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La legge finanziaria, vara- 
ta la scorsa settimana dal 
Consiglio dei Ministri, è sta- 
ta presentata come una ma- 
novra a favore dei “più debo- 
li”, riconoscendo in tal modo 
che la situazione economica 
di larga parte della popola- 
zione è arrivata ad un punto 
insostenibile. Ma difficilmen- 
te i provvedimenti previsti 
riusciranno a porre rimedio a 
tale stato di cose. 

La grancassa mediatica 
ha battuto con forza sulla 
questione fiscale, puntando 
i riflettori sull'aumento del- 
l'aliquota per i redditi annui 
superiori a 70 mila euro e 
sulla diminuzione per quelli 
inferiore a 40 mila. Un vero 
e proprio tormentone soste- 
nuto da una trovata ad effet- 
to del Prc che ha diffuso una 
pubblicità intitolata “Anche i 
ricchi piangano”. 

I ricchi (quei pochi che 
pagano le tasse) forse ver- 
seranno qualche lacrima ma 
i più poveri non rideranno di 
certo, visto che le aliquote 
per i redditi davvero bassi 
restano inalterate mentre 
vengono aumentate quelle 
per le fasce di reddito medio- 
basse. Oltretutto in questa 
“diminuzione” delle tasse 
saranno compresi anche i 
tanto decantati benefici del 
taglio dei “cuneo fiscale”. 
Comunque gli eventuali spic- 
cioli che entreranno nelle ta- 
sche dei lavoratori usciran- 
no subito in direzione di Co- 
muni e Regioni che aumen- 
teranno le tasse “locali” per 
recuperare i miliardi di finan- 
ziamento tagliati dal Gover- 
no. Siamo davanti al solito 
giochetto di dare con una 
mano e di riprendere con l'al- 
tra e, nel migliore dei casi, 
le famiglie potrebbero uscir- 
ne in pari. Ma anche questa 
eventualità è una illusione in 
quanto, contemporaneamen- 
te alla finanziaria, sono stati 
annunciati i soliti aumenti 
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Repressione ad Alta Velocità 


Si è aperto il 2 ottobre a 
Torino il processo per deva- 
stazione e saccheggio (art. 
419 c.p.) a carico di dieci 
antifascisti arrestati in segui- 
to alla manifestazione del 18 
giugno 2005, quando la ma- 
nifestazione indetta per de- 
nunciare l'aggressione fasci- 
sta di due occupanti del Ba- 


rocchio squat fu caricata in. 


pieno centro cittadino. Tra gli 
arrestati anarchici (tra cui un 
compagno della FAI) e anta- 


gonisti, uniti dall’antifasci- 


smo militante. Ora rischiano. 


dagli otto a quindici anni di 
reclusione (questa la pena 


prevista per il reato, benché 


a nessuno sia contestato 
uno specifico danneggia- 
mento o furto, e comunque i 
danni lamentati dai nego- 
zianti della centrale via Po, 
dove avvenne la carica, sono 
del tutto irrisori (un vetro rot- 
to, spariti alcuni gelati e un 
contenitore per le mance da 


un bar, danneggiate una 
quarantina di sedie in plasti- 
ca e tavolini). 

Per denunciare la smac- 
cata manovra repressiva e 
dare solidarietà agli imputa- 
ti la mattina dell'udienza si è 
tenuto un nutrito presidio 
davanti al tribunale, mentre 
nei giorni precedenti nel re- 
sto del paese ci sono stati 
volantinaggi e presidi di con- 
troinformazione. 

Il processo è stato aggior- 


nato al 6 novembre per ini- 
ziare l'audizione dei testimo- 
ni indicati dall'accusa e do- 
vrebbe durare almeno fino 


alla prossima estate, se non 


un anno. 

La vicenda torinese del 
giugno 2005 è stata la prima 
manifestazione di piazza in 
cui la procura della repubbli- 
ca ha utilizzato l’imputazio- 
ne di devastazione e sac- 
cheggio: normalmente veni- 
vano contestati il danneggia- 


mento, la resistenza, le le- 
sioni personali... L'utilizzo di 
un’imputazione del genere 
costituisce un gravissimo 
salto del paradigma repres- 
sivo. Infatti, da subito fu de- 
nunciato che un reato dai 
contorni così sfumati (quan- 
ti danneggiamenti ci voglio- 
no per fare una devastazio- 
ne?) poteva essere attribui- 
to ad un numero indefinito di 
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AVVISO AGLI 
ABBONATI: 
NUOVI CAP 


A causa dell'aggiornamento 
dei Codici di Avviamento 
Postale occorre aggiornare 
l'indirizzario degli abbonati 
nazionali. 
AI fine di semplificare il 
lavoro è necessario che gli 
abbonati interessati 
comunichino il proprio nuovo 
codice di avviamento postale 
alla tipografia. 
Ricordiamo pertanto l'indi- 
rizzo e la mail: 
la coop. tipolitografica, via S. 
Piero 13/A, 54033 Carrara 
MS; latipo@bicnet.it 
l'incaricato 


Le mine fabbricate da 
Italiani vengono fatte 
brillare da altri italiani e 
l’arco si chiude a 
cinquemila chilometri da 
dove era partito. 

(E. Albinati)' 


Ennesimo paradosso pa- 
cifista: nello scorso luglio, in 
occasione del voto parla- 
mentare per la proroga del- 
l'intervento militare italiano 
in Afganistan, la quasi tota- 
lità delle Ong (Organizzazio- 
ni Non Governative) ha ap- 
poggiato le scelte governa- 
tive favorevoli non solo a 
rifinanziare, ma anche au- 
mentare, la presenza delle 
forze armate italiane impe- 
gnate con propri reparti a 
Kabul ed Herat, con la pos- 
sibilità d’estendere la loro 
operatività anche nelle pro- 
vince meridionali, nel conte- 
sto strategico della missione 
Isaf-Nato. 

In verità, tale appoggio è 
stato espresso ih forma pro- 
blematica, ma rimane pur 
sempre un fatto politico si- 
gnificativo che gran parte 
delle Ong italiane - se si ec- 
cettua Emergency - siano 
scese in campo per sostene- 
re, legittimandolo, un inter- 
vento a tutti gli effetti belli- 
gerante dello Stato italiano, 
nell’ambito dell'occupazione 
militare di un paese che cer- 
to non ha dichiarato guerra 
all'Italia. 

Vediamo comunque, sep- 
pure sinteticamente, le tap- 
pe dell'impegno delle Ong 
italiane e internazionali in 
Afganistan. 

La maggioranza di esse 
(Intersos, Acted, Scf, Action 
contre la faim, Solidarité, 
Ami, Gaa, Goal...) giunsero 
in terra afgana sul finire del 
2001, al seguito dell’opera- 
zione “Enduring Freedom” 
scatenata dopo l’Undici set- 
tembre, in un paese devasta- 
to dai bombardamenti Usa e 


dai combattimenti tra l’Alle- 
anza del Nord e le forze 
talebane, allo scopo di forni- 
re assistenza alle grandi 
masse di profughi in movi- 
mento. 

L'associazione Medecins 


sans frontières si trovava in- 


vece dai primi anni Ottanta, 
ai tempi dell’ occupazione 
russa, mentre Emergency 
era attiva in territorio afgano 
sin dal 1999, con un proget- 
to di assistenza socio-sani- 
taria, soprattutto per far fron- 
te alle conseguenze, tragi- 
che, delle mine disseminate 
a milioni in tutto il paese du- 
rante la guerra anti-sovieti- 
ca e i diversi conflitti interni. 

Nel 2004 però, Medici 
senza frontiere, dopo l'as- 
sassinio di cinque suoi ope- 
ratori nel giugno di quell’an- 
no, decideva di mettere fine 
alla propria esperienza. In 
tale occasione, Stefano Sa- 
vi, direttore di Msf-Italia, de- 
nunciava che ormai i rischi 
per i volontari civili erano di- 
venuti altissimi a causa del- 
la condotta dei militari. “In- 
tanto vale ricordare — dichia- 
rava - che in Afganistan è 
frequente che uomini delle 
forze speciali della coalizio- 
ne, personale militare o di 
intelligence, si muovano in 
abiti civili. Questo è già un 
fattore di confusione (...) Poi 
c'è il lancio di aiuti dagli ae- 
rei. Se i militari danno aiuto 
così come lo fanno i civili, la 
confusione aumenta. Terzo 
fattore, il più grave, i militari 
della coalizione hanno distri- 
buito dei volantini che vinco- 
lano la distribuzione di aiuti 
alla collaborazione. Così fa- 
cendo, chi opera in maniera 


neutrale viene necessaria- 
mente identificato con gli 
eserciti e gli operatori diven- 
tano obiettivi”? . 

Infatti, in questi ultimi 
anni, sono state. centinaia le 
vittime e i rapimenti - come 
quello dell’italiana Clementi- 


na Cantoni, di Care Interna- 


tional, nel 2005 - tra il perso- 
nale delle Ong di ogni pae- 
se, talvolta scambiati anche 
per mercenari operanti per 
conto di compagnie private 
di sicurezza, coperte e tal- 
volta persino finanziate per 
la loro sedicente attività di 
cooperazione. | 
Anche numerose impre- 
se, coinvolte nel lucroso giro 
d'affari della ricostruzione, 
sono solite presentarsi come 
organismi cooperanti, tanto 
che lo stesso governo di 
Kabul, nei primi mesi di que- 


arruolamento delle Ong 


stanno, ha denunciato lo 
spreco di miliardi di dollari da 
parte delle Ong occidentali e 
ha revocato le autorizzazio- 
ni a oltre 1.600 organizzazio- 
ni non governative, tra cui 
132 straniere, accusandole 
di essere implicate in casi di 
frode e corruzione?.. 

La situazione, per le Ong, 
si è andata aggravando ul- 
teriormente con la creazione 
dei Team provinciali per la 
ricostruzione (Prt), attraver- 
so cui l’Isaf-Nato ha iniziato 
a proiettare la propria azio- 
ne nelle diverse province. 

Fin dagli anni Novanta, 


quasi tutti i paese europei 


avevano già teorizzato e 
sperimentato l'integrazione 
tra componente militare e 
umanitaria nelle missioni “di 
pace”, a partire almeno dal 
Kosovo, quindi in Afganistan 


e poi in Iraq. Inizialmente, 
numerose Ong, pur di otte- 
nere finanziamenti per rea- 
lizzare i loro progetti, accet- 
tarono tale logica (basti ri- 
cordare lo scandalo italiano 
della missione Arcobaleno, 
nel ’99) e le agenzie di coo- 
perazione, governative e 
non, di diversi paesi aveva- 
no seguito le truppe in Iraq 
e Afganistan. 

Il modello individuato da 
statunitensi, britannici, olan- 
desi e altri è quello denomi- 
nato Cimic (Civil-Military 
Cooperation) ed ha trovato 
proprio nei Prt la sua concre- 
ta realizzazione. | Prt tendo- 
no infatti a mescolare civile 
e militare, sia per funzioni 
che per personale, facendo 
della collaborazione fra for- 
ze armate e Ong l’asse por- 
tante. Ad onor del vero, va 
detto che molte Ong, anche 
italiane, non hanno accetta- 
to simile commistione, a par- 
tire da Save the Children che 
ha definito i Prt “una minac- 
cia per l’azione umanitaria”; 
ma le cosiddette Briefcase 
Ong, al contrario, hanno op- 
tato per il business, accet- 
tando disinvoltamente la lo- 
gica del fine che giustifica i 
mezzi‘ . 

Un ulteriore spaccato del- 
l'ambigua realtà del Prt “un 
po’ forza di combattimento, 
un po’ forza di stabilizzazio- 
ne, un pọ’ forza di ricostru- 
zione”, è stato fornito dal di- 
rigente di Intersos, Nino Ser- 
gi, a partire dal caso “italia- 
no” di Herat: “non corrispon- 
de esattamente a quanto vie- 
ne presentato dai media e 
dall’informazione ufficiale 
(...) La componente civile del 
Prt in verità non è riferita alla 
sua composizione ma a quel- 
la parte di attività che nella 
Nato va sotto il nome di Ci- 
mic”, ossia quella struttura 
che viene ufficialmente defi- 
nita come “il coordinamento 
e la cooperazione, a soste- 
gno della missione, tra il 
Comando Nato ai vari livelli 
e gli attori civili, inclusi la 
popolazione e le autorità lo- 


cali, le organizzazioni e 


agenzie internazionali e na- 
zionali, le organizzazioni non 
governative (Ong)”. Quindi, 
come è stato più volte evi- 
denziato, non è la compo- 
nente “civile” aggregata al 
Prt a provvedere alla rico- 
struzione o alla riattivazione 
di strutture sanitarie, scola- 
stiche o dei sistemi idrici, ma 
gli stessi militari con i loro 
reparti logistici. 

Questa situazione, già ad 
alto rischio e di dubbia cre- 


dibilità umanitaria, per le 


Ong si è andata aggravando, 
con l'aumento del ruolo mili- 
tare “contro-insorgenza” via 
via assunto dalle forze Isaf- 
Nato, anche nelle province 
dove anche i reparti Usa non 
sono stati in grado di assu- 
mere il controllo. Si veda, ad 
esempio, il caso della pro- 
vincia meridionale di Hel- 


i 


= 


Dopo mesi di ambiguità e 
ipocrisie, il governo italiano 
ha ufficialmente delineato la 
‘sua strategia per continua- 
re la guerra agli immigrati. Il 
ministro dell'Interno, Giulia- 
no Amato, ha illustrato alcu- 
ni punti fondamentali di quel- 
lo che dovrà essere il testo 
di modifica della legge sul- 
l'immigrazione e le sue pro- 
poste sono già state presen- 
tate alla Commissione affari 
costituzionali del Senato. 

Tre i punti principali: la 
gestione dei flussi di perso- 
nale non qualificato con la 
creazione di “liste di colloca- 
mento” all’estero collegate 
informaticamente, un decre- 
to flussi triennale con aggior- 
namenti annuali e un siste- 
«ma che preveda rimpatri vo- 
lontari (!). Su una cosa il mi- 
nistro è stato ancora una 
volta molto chiaro: i centri di 
permanenza temporanei so- 
no essenziali. 

Nello specifico, le propo- 
ste di modifica (che i giorna- 
li filogovernativi insistono col 
definire una “riforma” della 
legge Bossi-Fini) rappresen- 
tano un piccolo capolavoro 
di cinismo e realpolitik che 
ha il triplice scopo di veico- 
lare un'immagine riformista 
dell'esecutivo capace di sal- 
vaguardare e coccolare le 


La “strategia” di Amato 


paranoie securitarie dell’opi- 
nione pubblica e che, infine, 
riesca a tenere sotto scacco 
un movimento antirazzista in 
buona parte invischiato nel- 
le sabbie mobili della com- 
promissione con il “governo 
amico”. 

~ Amato ha detto che inten- 
de “mantenere fermo il prin- 
cipio dell'ingresso degli im- 
migrati legato al lavoro”. E 
quest’affermazione di per sé 
è sufficiente per avere un 
quadro preciso dell’ispirazio- 
ne di questa non-riforma. 
Viene però introdotta l'odio- 
sa distinzione tra “lavoratori 
altamente qualificati” e “per- 
sonale non qualificato”: è 
chiaro il tentativo di spezza- 
re la solidarietà di classe e 
aumentare i contrasti tra i 
lavoratori stranieri. Nello 
specifico, per ricercatori e 
professori l'ipotesi è quella 
di un “accesso su chiamata, 
con permessi di soggiorno 
lunghi e legati all'incarico”. 
Qualcosa di simile a una pro- 
posta del ministro francese 


luni 


mand, dove tutte le Ong stra- 
niere -eccetto Emergency- 
nel luglio scorso hanno de- 
ciso di abbandonare la zona. 

Emblematica del “clima”, 
la testimonianza del geologo 
Michele Ungano, volontario 
impegnato in un progetto per 
impianti idrici: “Le disposi- 
zioni sono dettate da un re- 
‘ sponsabile della sicurezza di 
Intersos e concordate con 
l'ambasciata e l'agenzia 
Ans, una ong che si occupa 
proprio di monitorare i poten- 
ziali pericoli” 

Per questo, sono apparse 
del tutto fondate le prese di 
posizione di Emergency, 
contrarie all'occupazione 
militare, anche italiana, in 
Afganistan, che però hanno 
suscitato i malumori polemi- 
ci del ministro della Difesa 
Parisi e del responsabile del- 
la Croce Rossa, Renato Cai- 
ro che aveva, senza ombra 
di pudore, affermato “La 
guerra è finita, gli ospedali di 
Emergency sono inutili”. 

Evidentemente, deve aver 
dato molta noia - a sinistra 
non meno che a destra - la 
dichiarazione di Gino Strada, 
variamente bollato come an- 
timilitarista e pacifista a sen- 
so unico: “Non abbiamo mai 
avuto bisogno di militari per 
proteggerci, anzi i soldati di 
ogni sorta sono il reale peri- 
-= colo. Facciamo da anni il 
nostro lavoro, che è quello di 
curare persone ferite o am- 


malate, senza bisogno dei 


militari (...) C'è chi appoggia 
un'operazione di guerra ca- 


muffandola e spacciandola. 


per una missione di pace, 
ma è una vergognosa men- 


zogna voler far credere che. 


le truppe italiane, che han- 
no partecipato a tutte le ope- 
razioni lanciate in Afgani- 
stan, siano qui a fare la guar- 
dia ai medici”9. 


Tale voce fuori dal coro, 
non a caso, smascherava 
infatti di colpo tutta la retori- 
ca pseudo-pacifista del go- 
verno di centrosinistra, inse- 
rendosi nelle contraddizioni 
del pacifismo filoistituziona- 
le; ma l’unico appoggio è ve- 
nuto da Giulio Marcon, fon- 
datore dell’Ics (Consorzio 


italiano di solidarietà); men- 


tre a soccorrere il governo di 
centrosinistra, in ballo per il 
voto sul rifinanziamento del- 
le missioni militari all’estero, 
sono velocemente giunti un 
comunicato dell’Associazio- 
ne Ong Italiane (Alisei, Ai- 
spo, Cesvi, Coopi, Cosv, 
Gvc, Intersos) intitolato “Il 
senato decida per il bene del 
popolo afgano”, e una lette- 
ra aperta di Intersos, indiriz- 
zata ai nove senatori “dis- 
senzienti” della maggioranza 
di centrosinistra, in cui pur 
dicendo di condividere “il ri- 
fiuto della guerra” venivano 
sposate le ragioni dell'inter- 
ventismo armato tricolore. 
Paradosso nel paradosso: 
alcune di queste Ong aveva- 
no espresso, anche recente- 
mente, critiche e perplessità 
analoghe a quelle di Emer- 
gency; ma di fronte al rischio 
di mettere a repentaglio pro- 


tezioni politiche e finanzia- 


menti governativi, non sono 

riuscite a sottrarsi all’arruo- 
lamento. | 

UF: 

1 Edoardo Albinati, // Ritorno. 


Diario di una missione in Afgani- . 


stan, Mondadori, Milano 2002. 

2 Si veda l’articolo-intervista 
pubblicato su “Liberazione” del 
29 luglio 2004. | 

= 3 Notizie riprese dal sit 
Vita.it-no profit online (7 febbra- 
io e 5 aprile 2006). 

4 Cfr. l'intervento di Giulio 

Marcon, quale portavocé della 


Campagna Sbilanciamoci!, su “Il. 


Manifesto” del 6 agosto 2006. 

5 Intervista pubblicata su “Il 
Resto del Carlino” del 9 agosto 
2005: 

6 Tratto da “Il Manifesto” del 


25 luglio 2006. 


Sarkozy che qualche mese 
fa ebbe a proporre il “per- 
messo di soggiorno per com- 
petenze e talenti” (vedi Uma- 
nità Nova n. 17 del 14 mag- 
gio 2006): un dispositivo di 
ingresso che crea una cor- 
sia privilegiata per una de- 
terminata categoria di lavo- 
ratori. Proprio a questo sco- 
po, Amato ha rispolverato 
una vecchia creatura della 
Turco-Napolitano: lo spon- 
sor, e cioè un soggetto (pri- 


vato, ma anche associazioni 


territoriali, camere di com- 
mercio, patronati o enti loca- 
li) che si impegni finanziaria- 
mente per l’immigrato “buo- 
no” e ne garantisca il paga- 
mento dei contributi. Come 
faccia un immigrato che 
scappa da una guerra o da 
un'epidemia a mettersi in 
contatto con una camera di 
commercio non è dato sape- 
re. 

Per quanto riguarda il col- 
locamento, Amato ha ipotiz- 
zato un sistema di liste di 
lavoratori immigrati nei con- 
solati dei paesi “che rappre- 
sentano il bacino prevalente 
di immigrazione” e la “gestio- 
ne di flussi di personale non 
qualificato con liste collega- 
te informaticamente, che di- 


ventino una sorta di sistema . 


di collocamento all’estero”. 
Nel progetto di modifica del- 


la Bossi-Fini resterebbero | 


decreti sui flussi che aprono 
e chiudono i rubinetti dell’im- 
migrazione in Italia, e Ama- 
to li immagina di durata trien- 
nale “a larghe maglie di fab- 


bisogno, consentendo al go- 
verno di fare aggiustamenti 
annuali”. | 

Sul versante più propria- 
mente repressivo, il ministro 
Amato sembra aver dato fon- 
do a tutta la sua abilità. 

I CPT sono essenziali, ma 
vanno organizzati meglio: vi- 
sto che ci sono immigrati che 
hanno commesso reati di 
natura penale, o che comun- 
que sono stati fatto oggetto 
di un provvedimento di 
espulsione, rimane immutata 
la necessità di mantenere | 
centri di permanenza tempo- 
ranea. Per chi, invece, è ap- 
pena sbarcato e ha bisogno 


di aiuto immediato (madri 


con bambini o richiedenti 
asilo), il ministro immagina 
strutture in cui “la parola ac- 
coglienza corrisponda alla 
sostanza, e non sia solo un 
nome”. Giuliano Amato ha 


poi aggiunto una nota dav-. 


vero disgustosa per giustifi- 
care il suo teorema assolu- 
torio nei confronti dei campi 
di internamento per immigra- 
ti. A suo dire, infatti, i CPT 
sarebbero necessari anche 
per motivi di sicurezza e sa- 
nità pubblica poiché “queste 
persone che sbarcano po- 
trebbero, tra l’altro, portare 
malattie”: una terribile para- 
noia igienista (prontamente 
smentita da molti medici di 
base intervistati all’indoma- 


ni di queste dichiarazioni) 


che ci riporta alla memoria le 


logiche segregative del na- 


zismo, dei suoi lager e del- 
l'eliminazione fisica dell’in- 


desiderabile. 

Esaurito il capitolo dedi- 
cato ai CPT, Amato ha par- 
lato dei “rimpatri volontari”, 
e cioè di un sistema di espul- 
sioni per gli immigrati “meno 
graditi, anche vedendo se si 
riesce a convincerli”. Restia- 
mo di stucco ma poi è lo 
stesso ministro che chiari- 
sce: “Senza accordi di riam- 
missione con i paesi di ori- 
gine si crea di fatto un circo- 
lo vizioso per cui gli espulsi 


restano in Italia: perciò, fino 
“a quando questi accordi non 


saranno fatti, e in gran nu- 
mero, dobbiamo metterci in 
condizione di mandare dav- 
vero via questi soggetti”. E 
gli accordi, si sa, sono quelli 
che giustificano le maxide- 
portazioni verso la Libia o, 
peggio, verso la morte per 
disidratazione nel deserto di 
centinaia di immigrati espul- 
si. 

Alla luce di tutto questo, 
crediamo che non ci sia più 
molto bisogno di smaschera- 
re le ipocrisie del centrosini- 
stra al governo. La volontà 
repressiva dell'esecutivo è 
del tutto chiara, così come i 
presupposti ideologici e po- 
litici che stanno a fonda- 
mento del razzismo di stato 
nella sua versione “unioni- 
sta”. Riprendere la lotta con- 
to i CPT e per la libertà di 
movimento resta, oggi più 
che mai, un'esigenza impre- 
scindibile. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


ANARCHICA. ORG 


umaniTt 


Ç MILANO: BENEDETTO 
ALLE CROCIATE 


Giovedì 12 ottobre, alle ore 
21,15, presso l'Ateneo 
Libertario, in Viale Monza 
255 (fermata MM1 Precotto) 
Paolo Iervese, profondo 
conoscitore delle “cose” 
vaticane, collaboratore di 
Umanità Nova, relazionerà 
sulla nuova politica della 
chiesa cattolica, evidenzian- 
done la progettualità tesa, al 
di là degli aspetti di faccia- 
ta, a riaffermare con forza 
l'unicità del dio di Roma con 
tutto quello che ne consegue 
sia in termini di confronto/ 
scontro di religioni che di 
convivenza civile nella 
società odierna. 
Un'occasione da cogliere per 
aggiornare la critica anticle- 
ricale e dotarla di nuovi 
elementi di conoscenza e di 


‘riflessione. 


€ MILANO: AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Venerdì 20 ottobre, alle ore 
21,15, presso l'Ateneo 
Libertario, in Viale Monza 
255 (fermata MMI Precotto) 
presentazione del libro di 
Marco Rossi "Afghanistan 
senza pace" (Edizioni Zero in 
Condotta). 

Parteciperà, oltre all'autore, 
Piero Maestri della redazio- 
ne della rivista "Guerra & 
Pace", esperto della situazio- 
ne afgana. Una presentazione 
particolarmente significativa 
e dichiaratamente tesa a 
favorire la massima diffusio- 
ne di un libro uscito in un 
momento "caldo" della 
situazione afgana, contras- 
segnato dalle scelte di un 
governo guerrafondaio, da 
tradimenti “sinistri” e da 
"silenzi assordanti”. Un libro 
da sostenere e diffondere. 


€, SAVONA: SERATA 
SUL PRECARIATO 


Sabato 7 ottobre ore 16 in 
piazza Bologna 6r incontro/ 
dibattito "Precariato: quali 
prospettive?" Interverrà 
l'avvocato del lavoro Melissa 
Mariani (USI). 


USI Liguria 
e gruppo anarchico. 
"Pietro Gori" Savona 


FA.. le? 
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UMANITÀ NOVA 


IK VERONA: SERATE 
ANTICLERICALI 


Nell'ambito della rassegna 
"Layca - Autodeterminazio- 
ne, laicità, libertà - Verona 
2006", organizzata da un 
cartello di gruppi e realtà in 
occasione del decennale della 
CEI e della venuta del papa a 
Verona, la Biblioteca 6. 

| Domaschi organizza: venerdì 
13 ottobre, ore 20,30, al 
Circolo Pink - presentazione 
a cura di Ricke Merighi del 
volume “La suora anarchica" 
di Antonio Rabinad sulle 
vicende di Mujeres libres, 
organizzazione di donne 
anarchiche durante gli anni 
della rivoluzione spagnola + 
proiezione del documentario 
"De toda la vida (AIl Our 
Lives)" (USA/Spagna 1986, 
durata 54', in lingua origina- 
le). 
Venerdì 20 ottobre, ore 19, 
al csoa La Chimica - Incontro 
con i redattori e presenta- 
zione della rivista «Libera- 
Mente», luogo per il confron- 
to e lo sviluppo di un pensie- 
. ro libero, non conformista e 
non autoritario. Poi: cena 


eretica con i “Fornelli ribelli” 


della Chimica, accompagnata 
da parole, musiche e stornelli 
anticlericali a cura di Alessio 
Lega e Rocco Marchi. 
Programma completo: 
www.circolopink.it 


KA FORZA DI ESSERE 
VENTO: DVD SULLO 
STERMINIO NAZISTA 
DEGLI ZINGARI 


La rivista anarchica "A" ha 
appena pubblicato un 
2Dvd+libretto intitolato A 
forza di essere vento (lo 
sterminio nazista degli 
Zingari). I due Dvd compren- 
dono documentari, intervi- 
ste, spettacoli musicali per 
un totale di oltre 2 ore e 
mezza di visione. Il libretto 
di 72 pagine contiene articoli 
e immagini relative agli 
Zingari, allo sterminio di cui 
furono vittime durante la 
Seconda Guerra Mondiale, 
alla loro realtà attuale. Una 
copia costa 30,00 euro, da 3 
copie 27,00 euro, da 5 copie, 
25,00 euro, da 10 copie 
20,00 euro. Solo pagamento 
anticipato, non si effettua 
conto-deposito. Con 4,00 
euro di supplemento (per 
qualsiasi ordinativo) si 
spedisce contrassegno. Per 
ulteriori informazioni, ordini 
via Internet, ecc. visitate il 
nostro sito arivista.org. 
Oppure scriveteci (Editrice 
A, cas. post. 17120, 20170 
MilanO), faxateci (02 28 00 
12 71)o inviateci 

e-mail (arivista@tin.it) 


Greenleaf è tranquillo 
paesello dell Idaho, fondato 
dai quaccheri ed intitolato a 
John Greenleaf Whittier (no- 
to abolizionista e poeta 
quacchero), nascosto sulle 
collinette fra i monti Owyhee 
al confine con l’Oregon, do- 
ve l’unico crimine violento 
registrato dalla polizia negli 
ultimi due decenni è stata 
una scazzottata. Presto, tut- 
tavia, andare in giro senza 
armi potrebbe diventare un 
reato. il consigliere comuna- 
le Steven Jett (ex vice sce- 
riffo di contea ed attuale di- 
rettore del riformatorio dello 


nanza per obbligare tutti | 
capofamiglia a possedere 
un'arma, tenere in casa le 
munizioni, e sottoporsi a se- 
dute di addestramento perio- 
dico per imparare ad usarla, 
naturalmente “per combatte- 
re il crimine”. 

Nonostante la evidente 
assurdità della proposta (a 
Greenleaf la criminalità è già 
zero, e quindi non è possibi- 
le farla scendere oltre), Jett 
spera di metterla nero su 
bianco fra le leggi comunali, 
anche perché la sua trovata 
lo ha fatto diventare una pic- 


| cola star dei talk show tele- 


visivi più devoti alla santa 
trinità Legge Ordine e Para- 
noia, dove ha potuto assicu- 
rare i suoi cittadini che «La 
criminalità sta arrivando an- 
che da noi » ed ha dichiara- 
to di aver preso la sua ispi- 
razione da Kennesaw, citta- 
dina della Georgia che già 
nel 1982 aveva obbligato i 
suoi abitanti ad armarsi e 
dove da allora i furti sareb- 
bero “diminuiti del 200%” (un 
dato statistico piuttosto im- 
probabile, visto che al mas- 
simo un fenomeno può dimi- 
nuire del 100%, cioè scom- 
parire). Le sue deliranti sta- 
tistiche hanno comunque ri- 
dato fiato agli oppositori del- 
la sua ordinanza che hanno 
messo in rilievo come a Ken- 
nesaw (dove ci sono cartelli 
in strada per avvertire i ladri 
che in ogni casa troveranno 
un fucile o una pistola pronti 
a prenderli di mira) dal 1982 
ad oggi ci sono stati ben 21 


stato) ha presentato un’ordi- 


tragedia proprio per la dispo- 


Il nemico dentro casa 


omicidi (tutti commessi con 
le armi d’obbligo in ogni 
casa), mentre nel ventennio 
precedente ce n'era stato 
solo uno. Quasi tutte le vitti- 
me di questi omicidi erano 
state uccise dai loro coniu- 
gi, dai loro parenti, dai loro 
colleghi o dai loro vicini nel 
corso di litigi degenerati in 


nibilità di armi che in teoria 
sarebbero dovute servire a 
difenderle “dai ladri”. il famo- 
so giallista ed ex avvocato 
John Grisham (noto per le 
proprie posizioni garantiste) 
ha messo in luce lo stretto 
legame che esiste tra le os- 
sessioni securitarie e lau- 
mento dei cosiddetti crimini 
familiari “i family crimes sono 
in aumento non solo perché 
ci sono sempre più armi nel- 
le case americane, ma an- 
che perché gli autori di quei 
delitti spesso feroci ed effe- 
rati ricevono un trattamento 
in qualche modo di favore 


nei tribunali e nei media... 


questi crimini vengono sotto- 
valutati... a Houston lo stes- 
so tribunale che ha condan- 
nato alla sedia elettrica un 
ragazzo di 19 anni per la 
morte di un poliziotto che era 
cascato da un cornicione per 
inseguirio, ha condannato a 
vent'anni un uomo che ave- 
va bruciato vivi la ex moglie 
ed il suo attuale compagno”. 

Al di là di tutta la porno- 
grafia securitaria che vorreb- 
be le nostre case eterna- 
mente assediate da orde di 
ladri e di spacciatori tutti zin- 
gari o “extracomunitari”, 


-mentre sui cieli ci son? altri 


cattivoni musulmani pronti a 
lanciarsi proprio sul nostro 
tetto con un Boeing appena 
dirottato, in realtà è l'aumen- 
to della violenza domestica 
che segna tragicamente il 


nostro tempo e a subire i 


danni di questa violenza so- 
no soprattutto (per non dire 


quasi esclusivamente) le 
donne. 

Secondo una ricerca dif- 
fusa nel 2003 dalla sezione 
dell’Organizzazione Mondia- 
le della Sanità che si occu- 
pa di salute della famiglia e 
della comunità e frutto di uno 
studio basato sulle interviste 
di 24.000 donne in 10 paesi, 
una donna su sei nel mondo 
subisce o ha subito violenza 


domestica. Secondo il rap- 


porto dell'OMS “la violenza 
domestica comprende tutti 
quegli abusi che avvengono 
in casa o nel contesto fami- 
liare. È la forma di violenza 
sulle donne più diffusa nel 
mondo. 

Donne di ogni classe so- 
ciale, razza, religione ed età 
subiscono terribili abusi da 
parte degli uomini con i qua- 
li condividono le loro vite. La 
violenza domestica rappre- 
senta una violazione del di- 
ritto delle donne all’integrità 
fisica e psicologica e si ma- 


‘nifesta in varie forme: abusi. 
fisici e psicologici, atti di vio- 


lenza o tortura, stupro coniu- 
gale, incesto, matrimoni for- 
zati o prematuri, crimini 
d'onore”. 

Questi dati, peraltro, sono 
quasi ottimisti se confrontati 
con quelli di Amnesty Inter- 
national secondo cui “più del 
20% delle donne, a livello 
mondiale, ha subito abusi fi- 
sici e violenze sessuali”. Per 
quanto una facile propagan- 
da razzista confini questo 
fenomeno a quei barbari che 


‘abitano nel Sud del Mondo, 


Amnesty ricorda che solo 
nella nostra “civile” Europa 
in Belgio, oltre il 50% delle 
donne ha subito qualche for- 
ma di violenza all’interno 
della famiglia, mentre in 
Russia secondo dati gover- 


nativi ogni anno 14 mila don- 


ne vengono uccise, grave- 
mente ferite o violentate da 
partner o familiari. Nel Vec- 
chio Continente sono piutto- 
sto diffusi anche gli abusi e 
maltrattamenti sulle lavora- 
trici domestiche. Secondo 
Amnesty “in molti paesi le 
lavoratrici domestiche, gene- 
ralmente di nazionalità stra- 
niera, sono maltrattate dai 
loro datori di lavoro. Molte di 
esse, derubate dei loro do- 


cumenti, sono costrette a. 


vivere in condizioni di lavoro 
forzato. Spesso si tratta di 
donne immigrate clandesti- 
namente o vittime del traffi- 
co a scopo sessuale e che 
non hanno alcuna possibili- 
tà di tutela legale”. Solo in 
Gran Bretagna fra il 1997 e 
il 1998 si sono verificati ol- 
tre 2000 casi di violenza fi- 
sica e sessuale contro col- 
iaboratrici domestiche. 

Le cose non vanno meglio 
in Italia, dove nel solo 2004 
(secondo il Rapporto Istat 
sulla sicurezza dei cittadini), 
vi sono stati ben 276 omicidi 


avvenuti in famiglia, che nel 
63,2% dei casi hanno avuto 


come vittima una donna, 
spesso uccisa dal partner. 
Di questi omicidi i tele- 


giornali ne parlano spesso 
solo per mettere sullo stes- 
so piano vittime e carnefici, 
descritti non come criminali, 
ma come prede di una qual- 
che pazzia. | criminali quelli 
da additare al pubblico ludi- 
brio sono sempre i soliti: “i 
ladri”, gli extracomunitari, i 
dissidenti, “i drogati”, gli zin- 
gari. Qualche lettore di UN 
dalla memoria lunga si ricor- 
derà che nelle stesse ore in 
cui Erika e Omar confessa- 
vano l’atroce delitto di Novi 
Ligure, nelle strade della cit- 
tadina piemontese stava sfi- 
lando una fiaccolata organiz- 
zata dai neonazisti della 
Lega Nord per chiedere la 
cacciata degli albanesi. 
Erika e Omar, infatti, ave- 
vano dato la colpa del loro 
crimine ad un ragazzo alba- 
nese che conoscevano di vi- 
sta.:. Il giorno dopo la loro 
confessione, non vi fu nes- 
suno che chiese per loro la 
pena di morte che era stata 
richiesta a gran voce per il 
presunto assassino albane- 


se... 


Nella triste e grigia Italia 
di oggi, le parole di M. R., un 
fabbro di 31 anni di Lecco 
che dopo aver ucciso la mo- 
glie (per “futili motivi ricon- 
ducibili a problemi economi- 
ci familiari”, hanno scritto 
freddamente i giudici) e 
dopo quasi ammazzato an- 
che la figlia più grande di 8 
anni, ha detto consegnando- 
si ai carabinieri “Scusatemi 
ma ora devo andare a lavo- 
rare” segnano il vuoto del 
nostro tempo quasi quanto 
quelle della moglie di Vitto- 
rio Emmanuele di Savoia, 
che dopo l'arresto di questi 
per sfruttamento della prosti- 
tuzione, ha detto del regale 
consorte (a suo tempo auto- 
re del famoso omicidio del- 
l'Isola di Cavallo) “è un ga- 
lantuomo, non s'è mai fatto 
neanche uno spinello”. In fin 
dei conti, uccidere una per- 
sona (magari per rabbia) non 
è poi così grave. L'importan- 
te è non essere povero e 
straniero, non farsi le canne 
e andare a lavorare. 
robertino 


Repressione... 


si dalla 1° pagina 


persone, purché avessero partecipato alla manifestazione 
incriminata. Agli imputati torinesi, manco a dirlo, non sono 
infatti contestati specifici atti di danneggiamento, ma la par- 
tecipazione alla manifestazione in cui le dette condotte si 
pretende siano avvenute. 

Purtroppo un reato così devastante (ci si scuserà il gioco 
di parole) ha già trovato un prima terribile applicazione. A 
Milano, infatti, in relazione ai fatti dell’11 marzo 2006, quando 
un presidio antifascista cercò di impedire la manifestazione 
della Fiamma tricolore, il 19 luglio è stato condannato a 
quattro anni di reclusione un primo gruppo di manifestanti 
che, detenuto da ormai quattro mesi, aveva deciso di esse- 
re giudicato con il rito abbreviato che prevede uno sconto di 
pena di un terzo. Le motivazioni di questa sentenza sono 
state pubblicate il 15 settembre e la loro lettura è importan- 
te per capire la linea lungo la quale intende muoversi la re- 
pressione nei prossimi mesi. 

Il nocciolo del ragionamento del giudice parte dalla qua- 
lificazione come devastazione e saccheggio di una serie di 
condotte di incendio e danneggiamento, ritenute integrare 
il più grave reato dell'art. 419 c.p.: qui la discrezionalità è 
piena, perché non c'è alcun metro di giudizio controllabile 
per dire quanti e quali fatti di danneggiamento fanno scatta- 
re l'imputazione più grave per cui si rischiano, lo si ripete, 
dagli otto ai quindici anni di reclusione. 

A questo punto, basta essere stati partecipi della manife- 
stazione per vedersi contestare il reato per concorso se non 
materiale, quantomeno, morale, perché, si legge nella sen- 
tenza, partecipando al corteo gli imputati hanno accettato 
l'eventualità di azioni incendiarie o devastatrici e la loro pre- 
senza sul luogo dei fatti avrebbe rafforzato la volontà di chi 
tali azioni commetteva. La circostanza che alla gran parte 
degli imputati non fossero contestati specifici fatti di devasta- 
zione o incendio diventa irrilevante. Ciò che conta è una 
sorta di concorso per presenza sul luogo della manifestazio- 
ne. | 

In attesa dell'appello contro la sentenza di cui abbiamo 
parlato, dell'inizio del processo con rito ordinario ad altri 
imputati dell’11 marzo 2006 a Milano, della prosecuzione 
del processo per i fatti di Torino del 18 giugno 2006, occor- 
re prendere atto, se non le si è ancora fatto, della gravità 
dell'attacco liberticida a tutti i movimenti che in piazza e a 
viso aperto intendono contrastare il prepotente ritorno dei 
fascisti, il razzismo, il clericalismo, lo sfruttamento dell’uo- 
mo sull'uomo e non si assuefanno all'aria conformista e 
irrespirabile che si respira. Tutti quelli, insomma, che vo- 
gliono vivere e lottare per una società diversa, di liberi e 
uguali. 
W.B. 


Cercare di definire che 
cosa sia il fenomeno politico 
e culturale nominato “nuova 
destra” non è cosa semplice 
né dal punto di vista teorico, 
né dal punto di vista organiz- 
zativo. Per toglierci di dosso 
subito alcuni equivoci, affer- 
mo, da subito, che non inten- 
do parlare né di quel coacer- 
vo nazional-conservatore, 
noto appunto come “new 
Right” (nuova Destra) relati- 
vo ai fenomeno anglo-ame- 
ricano della metà anni ’80 
dei governi della Margaret 
Tatcher e di Ronald Reagan, 
né a gruppi dell'estrema de- 
stra che si rifanno diretta- 
mente a simbologie, ideolo- 
gie, pratiche esplicitamente 
naziste o fasciste. 

Intendo invece parlare di 
quel fenomeno politico-cultu- 
rale, nato nel 1968, intorno 
all’organizzazione GRECE 
(Groupement de Recherches 
et d'Études pour la Civilisa- 
tion Européenne) e il cui lea- 
der, nonché teorico indiscus- 
so, è Alain de Benoist. Il ter- 
mine “Nuova destra” fu fatto 
proprio dal gruppo a seguito 
dell’attribuzione che diede 
loro il giornalista di “Le Mon- 
de”, Thierry Pfister, all’inter- 
no di un articolo pubblicato 
il 22 giugno 1979. 

La famiglia della Nuova 
Destra è composta oltre che 
dal GRECE e le sue pubbli- 
cazioni, “Elements”, “Nou- 
velle école” e “Krisis”, dai 
fiamminghi della rivista “Te- 
kos”, dagli italiani legati a 
Marco Tarchi ed alle riviste 
“Trasgressioni” e “Diorama 
Letterario”, alle case editrici 
“La Roccia di Erec”, che pub- 
blica le riviste citate prece- 
dentemente, ad Arianna edi- 
trice, che edita tra gli altri De 
Benoist, Preve etc, a “Il Cer- 
chio Iniziative editoriali” spo- 
stato più sul versante stori- 


-co e cattolico tradizionalista 


(tra gli autori contempla ad 
esempio Franco Cardini), 
dalla rivista argentina “Di- 
senso” del peronista di sini- 


stra Alberto Buela. Difficil- . 


mente si potrebbero integra- 
re a pieno titolo in questa 
area riviste eterodosse, ma 
di marca più tradizionalista 
sia. in senso religioso che 
politico, come il settimanale 


tedesco “Junge Freiheit”, o i 


conservatori “Zur Zeit” au- 
striaco ed il popolare “He- 
spérides” spagnolo. Il che 
non significa, al contrario, 
che non esistano su alcuni 
tempi punti di contatto più 
che significativi. 


L'ORIGINE 

Il GRECE viene fondato 
nel 1968 da militanti prove- 
nienti da diverse organizza- 


Differenzialismo razzista 


In Italia si va da Tarchi a Massimo Fini, 


da “Diorama letterario” ad “Arianna editrice” 


zioni dell'estrema destra, in 
particolare dal FEN (Federa- 
zione degli studenti naziona- 
listi costituitasi nel 1960) che 
pubblica i “Cahiers universi- 
taires”, dal mensile “Europe- 
Action” e dall’insuccesso 
elettorale del REL (Rassem- 
blement européen de la li- 
berté) alle legislative del 
1967, coalizione promossa 
dal movimento razzista, xe- 
nofobo ed anti-comunista 
denominato MNP (Movimen- 
to nazionalista del progres- 


so). L'ideologia che fa da. 


elemento costitutivo al GRE- 
CE poggia sostanzialmente 
su di un neo-nazionalismo 
europeo fondato su basi raz- 
ziali — differenzialiste: “La 
Nazione determina talvolta 
un’etnia, ma non si confon- 
de obbligatoriamente da es- 
sa. Essa è un dipartimento 
della razza. L’etnia è un’uni- 
tà razziale di cultura.”! Que- 
sto è per de Benoist ed i suoi 
seguaci il presupposto per 
una politica planetaria di svi- 
luppo razziale separato: “Or- 
ganizzare, con i differen- 
ti gruppi razziali del mondo, 
una politica di coesistenza 
pacifica e liberale che per- 
metta a ciascuno di esprime- 
re (...) le sue attitudini e i 
suoi doni. Sopprimere, in 


proporzione, ogni contatto 
| mirante alla fusione, all'in- 


versione o allo sconvolgi- 
mento dei dati etnici, o alla 
coabitazione forzata di co- 
munità differenti.” Vedremo 
poi come, in modo variato, 
alcune di queste tematiche si 
ritrovino oggi nelle teorie 
neo-comunitarie e delle pic- 
cole patrie (Alain de Benoist 
è uno dei firmatari del mani- 
festo di Massimo Fini —- Mo- 
vimento Zero. Manifesto del- 
l'antimodernità? ) 

La prima rottura esplicita 
con il nazionalismo tradizio- 
nale francese di Barrès o di 
Maurras, come abbiamo vi- 
sto, avviene sulla questione 
del nazionalismo europeo; la 
seconda invece, si consuma 
sulla questione della meta- 
politica, o come detto da loro 
stessi, dalla lettura di 
Gramsci a destra. Gramsci 
viene letto dal GRECE come 
teorico del “potere culturale”: 
sta appunto alla destra orga- 
nizzare questa controffensi- 
va culturale conquistando 
ambienti politici, mediatici, 
universitari etc.:“L'economi- 
cismo liberale comincia allo- 
ra ad essere fermamente 
denunciato quanto l’econo- 
micismo marxista, e l’ ‘ameri- 
canismo’, forma moderna 
dominante dell’egualitarismo 
e del cosmopolitismo ‘giu- 
deo-cristiano’, diventa la fi- 
gura del nemico principale” 

L'azione intellettuale del 
GRECE, a partire dai pre- 
supposti appena citati, divie- 
ne a tutto campo: “Ci sono 
diversi modi di vedere il 


mondo e di stare al mondo 
(modi di ‘destra’ e di ‘sini- 
stra’, se vogliamo), ... io non 
credo che esistano veramen- 
te idee di destra e di sinistra. 
Penso che ci sia un modo di 
sinistra e di destra di soste- 
nere queste idee... Per il 
momento le mie idee sono a 
destra: non sono necessaria- 


uno sviluppo storico in cui le 
disuguaglianze trovano a 
confrontarsi ed a scontrarsi 
in rapporti di forza per così 
dire “naturali”. I| presupposto 
teorico di tutto questo è ne- 
gare innanzitutto come inte- 
re civiltà si siano costruite 
sicuramente attraverso lo 
scontro militare, ma anche 


mente di destra. Posso an- 
che immaginarmi, e molto 
facilmente, situazioni in cui 
potrebbero trovarsi a sini- 
stra.” Per cui “Chiamo di 


‘destra’, ma per pura con- 


venzione, l’attitudine che 
consiste nel considerare le 
diversità del mondo e, di 
conseguenza, le disugua- 
glianze relative che ne sono 
necessariamente il prodotto, 
come un bene (...) Chiamo 
di destra le dottrine che con- 
siderano che le disugua- 
glianze relative dell’esisten- 
za inducono dei rapporti di 
forza di cui il divenire stori- 
co è il prodotto... questo si- 
gnifica che, ai miei occhi, il 


nemico non è la ‘sinistra’ o il 


‘comunismo’, oppure la ‘sov- 
versione’, ma proprio quel- 
l'ideologia egualitaria....”9 
La prospettiva antieguali- 
taria radicale del movimento 
politico GRECE si risolve, 
naturalmente, in una pro- 
spettiva differenzialista al- 
trettanto radicale, la quale 
nega, in maniera intelligen- 
te, la superiorità razziale ri- 
chiamata dalle dottrine su- 
prematiste fasciste o nazi- 
ste, ma nega in maniera al- 
trettanto potente la possi- 
bilità deila costruzione di un 
meticciato che possa inficia- 
re l'organicità presunta, na- 
turalmente, con la quale si 
sono costruiti nei millenni 
popoli, etnie etc. in subordi- 
ne a ciò, la supremazia di 


. potenza viene relegata ad 


attraverso lo scambio e la 
contaminazione, pure fisica, 
di meticciato, tra intere po- 
polazioni, a loro volta prodot- 
to di scambi avvenuti secoli 
prima. Il secondo presuppo- 
sto è quello di ritenere la for- 
mazione sociale, politica e 
culturale di intere popolazio- 
ni come prodotto di rapporti 
forza esplicitati in natura, 
come se il corrispondente 
organico della società, a- 
conflittuale in questa ottica, 
fosse l’organicità del corpo 
umano. La società è spec- 
chio e riproduzione del cor- 
po (spirito, fisicità, intelligen- 
za etc); la teoria razziale tor- 
na prepotentemente da dove 
si pensava di averla fatta 
uscire: se il corpo è sano, 
forte, intelligente... allora la 
società, unione omogenea di 
interessi che in essa, come 
nella famiglia trovano la sua 
ricomposizione è sana, for- 
te, intelligente e quindi pre- 
dominante sul proprio terri- 
torio, ma anche su quello 
degli altri, inferiori (diversi 
direbbero loro) per “natura”. 

Il terzo congetturato è che 
le teorie egualitarie siano per 
forza di cosa appiattenti, 
omologanti ed omogeneiz- 
zanti perché si fanno forza 
su dei presupposti “naturali” 


‘sugli esseri umani che par- 


tono dall'idea dell’unicità 
della razza umana, al di là 
delle differenze insite in pro- 
cessi di diversificazione bio- 
logica, le quali non alterano 


il carattere di eguaglianza tra 
le persone (un cuore,un cer- 
vello, due occhi etc.). Le te- 
orie egualitarie, dalle mode- 
rate a quelle estreme (comu- 
nismo ed anarchismo), assu- 
mono al proprio interno che 
il prodotto della differenzia- 
zione sociale sia in senso 


‘economico che in senso cul- 


turale e politico sia passato 
a e passi attraverso proces- 
si storici contestuali (geogra- 
fici, climatici, risorse, nume- 
ro di abitanti e facilità di con- 
tatti....) nei quali un ruolo si- 
gnificativo ha assunto il fe- 
nomeno dello sfruttamento, 
fenomeno che in chiave mo- 
derna si può ascrivere alla 
lotta di classe. | ragionamen- 


ti sulle differenze, passano, 


per gli egualitari dal princi- 
pio che comunque si debba 
fare riferimento alla singola- 
rità dell'essere umano ed 
alla varianza dei prodotti sto- 
rici, che per le destre assu- 
mono invece una forma di a- 
temporalità, questa sì univo- 
ca, insita nella tradizione, o 
meglio nella Tradizione. 

La, grande abilità della 
Nuova destra, copiata poi, in 
parte, dalle destre storiche 
più o meno radicali, è stata 
quella di aver recuperato il 
differenzialismo con il quale 
la sinistra combatteva, a par- 
tire soprattutto dagli anni 
'60, forme di xenofobie varie, 
così come alcune teorie del- 


l'ecologismo radicale e non 


da ultimo il differenzialismo 
biologico proposto da cor- 
renti del femminismo sepa- 
ratista degli anni ’70. 

Ma su tutto questo occor- 
rerà tornarci ancora sopra. 


Pietro Stara 


1 Alain de Benoist, Qu’ 
est-ce le nationalisme 
(1966), citato in Pierre-André 
Taguieff, Sulla nuova destra. 
Itinerario di un intellettuale 
atipico, Vallecchi, Firenze 
2004, pag 51 

2 Ibidem, pag. 52 

3 http://www.movimento 
zero.it/movimento_zero. 
aspx?id=2 

4 Pierre-André Taguieff, 
Sulla nuova destra. Itinera- 
rio di un intellettuale atipico, 
Vallecchi, Firenze 2004, pag 
99 

5 Alain de Benoist, De- 
stra: la vecchia e la nuova 
(1976-77), in Le idee a po- 
sto, Il Tridente-Akropolis, La 
Spezia-Napoli 1983, pp. 69- 
71 citato in Francesco Ger- 
minarlo, La destra degli dei. 
Alain de Benoist e la cultura 
politica della Nouvelle droite, 
Bollati Boringhieri, Torino 
2002, pag 32 

6 A. De Benoist, Fonda- 
menti nominalisti di un atteg- 
giamento davanti alla vita, 
pp.60-61, in Le idee a posto, 
cit., citato in Francesco Ger- 
minarlo, cit. pag. 37.. 
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€, VENEZIA: CORTEO 
-~ CONTRO IL RAZZISMO 


Sabato 14 ottobre, la Rete 
Antirazzista promuove una 
manifestazione cittadina 
contro il razzismo e la 
precarietà sociale (legge 
Bossi-Fini, legge Treu, 
riforma Moratti). Partenza 
ore 9,30 da piazzale Roma. 
FAI-Venezia 


ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Per cercare di capire la 
guerra in Afganistan è 
necessario intraprendere un 
lungo e scomodo viaggio 
attraverso secoli, montagne, 
frontiere e campi di papave- 
MI. 

Solitamente, tutto viene 
fatto risalire all'11 settem- 
bre 2001. Ma accettare tale 
punto di partenza significa 
già aver scelto una ricostru- 
zione senza memoria. 

D'altra parte, nessun governo 
vuole ammettere che, dopo 
cinque anni dall'inizio della 
missione "Enduring Free- 
dom", questa terra non ha 
ancora conosciuto pace e chi 
aveva cinicamente puntato 
sulla roulette della guerra 
per poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 

L'ambiguità democratica si 
rivela persino nel linguaggio: 
nessuno si riferisce alla 
guerriglia o alle rivolte 
popolari in quanto tali, 
preferendo usare espressio- 
ni quali terroristi e criminali, 
identiche a quelle usate dalla 
propaganda sovietica durante 
l'occupazione dell'Afganistan ` 
degli anni Ottanta. | 
Da qui la necessità di opporsi 
alla disinformazione, quale 
primo passo per opporsi a 
questa guerra in cui l'Italia 
resta coinvolta e arruolata. 
Il libro articolato in vari 
capitoli (Antefatti; La guerra 
dopo la guerra: Una guerra 
stupefacente; Crimini di 
guerra; Italiani a Kabul) ha il 
merito di offrire il materiale 
necessario per un'opposizio- 
ne sempre più cosciente e 
determinata e si propone 
come testo di sostegno alle 
mobilitazioni in atto. 
Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


JK PARMA: 1936-2006: 
70° DELLA 
RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 
VIVERE L'UTOPIA! 


Venerdì 20 ottobre, Circolo 
Argonne, Via Argonne, ore 
18,30: presentazione 
iniziativa; ore 19: film “Vivir 
la Utopia" (96', Paco Rios 
1997); ore 21: vamos a 
comer, cena spagnoleggiante 
di autofinanziamento. | 
Sabato 21 ottobre, Istituto 
Storico della Resistenza, 
Vicolo dell'Asse, 5: 

Presiede: M. Ilari. Ore 9,30: 
presentazione convegno; ore 
10: La Spagna degli anni'30 
(Claudio Venza, Università di 
Trieste); ore 10,30: Antifa- 
scisti senza patria. Itinerari 
politici ed esistenziali dei 
volontari parmensi (Marco 
Minardi, Istituto Storico 
della Resistenza e dell'età 
contemporanea, Parma); Ore 
11: Cretas: la collettivizza- 
zione libertaria in un villaggio 
aragonese (1936-1938) 
(Encarnita e Renato Simoni, 
Liceo cantonale di Mendrisio- 
Svizzera); ore 12: filmato: 
“Fra guerra e rivoluzione: 
italiani in Spagna" (45', a 
cura di C.Venza e P.Gobetti); 
ore 12.45: pausa-pranzo 
(buffet). 
Presiede: E. Arisi. Ore 14,30: 
filmati dell'epoca (30°); ore 
15: La questione anticlericale 
nella Spagna rivoluzionaria 
(Walter Siri, redattore 
rivista “Liberamente"); ore 
15,30: La giustizia di Franco. 
La repressione franchista ed 
il movimento libertario 
(Massimiliano Ilari, Universi- 
tà di Trento); ore 16: Il 
militante libertario tra 
coscienza individuale e 
Grande Storia: Garcia Oliver 
e i ministri anarchici (Fulvio 
Abbate, scrittore); ore 
16,30: 1936-2006: Specifici- 
tà della presenza libertaria 
nella società spagnola 
contemporanea (Alfredo 
Gonzalez, Redattore rivista 
Germinal, Madrid); ore 
17,30: dibattito. 

Domenica 22 ore 10,30: 
deposizione fiori in via Cieri 
a Baganzola; ore 11,30: B.go 
del Naviglio, Parma, ricordo 
di Antonio Cieri (Massimo 
Ortalli, Archivio Storico 
FAI, Imola) e deposizione 
lapide. 

Per tutta la durata dell'ini- 
ziativa, mostra inedita di 
manifesti antifascisti della 
Spagna rivoluzionaria 
Federazione Anarchica 
Italiana in collaborazione 
con: Ateneo Libertario 


Indicazioni per il convegno: 
Circolo Argonne, via Argonne 
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La dichiarazione di Welby 
contro il potere di vita e di 
morte: 


lo credo che si possa, 

per ragioni di fede o di 
potere, giocare con le 
parole, ma non credo che 
per le stesse ragioni si 
possa “giocare” con la vita 
e Il dolore altrui. 
Piergiorgio Welby 


Il co-presidente dell’Asso- 
ciazione Luca Coscioni, 
Piergiorgio Welby, ha scrit- 
to una lettera al presidente 
della repubblica italiana, in 
cui dichiara di non voler più 
essere tenuto in vita artifi- 
cialmente. 

Egli non vuole continuare 
a vivere. | 

Quelli che più si sono sen- 
titi chiamati in causa dal suo 
intervento non sono stati i 
malati terminali, o quelli te- 
nuti in vita artificialmente, 
ma i “professionisti della 
vita”, i cattolici, coloro che, 
contrariamente a quanto at- 
testa tutta la loro storia, ri- 
tengono di avere le chiavi 
della morale in tasca. 

Molti di loro hanno reagi- 
to con fastidio alla lettera di 
Piergiorgio Welby. Perché? 
Sicuramente alcuni sono im- 
pegnati in strutture che ospi- 
tano persone con gravi pro- 
blemi (molte di queste strut- 
ture sono direttamente gesti- 
te da centri cattolici o da as- 
sociazioni legate alla chie- 
sa); questi, che siano medi- 
ci, infermieri, riabilitatori o 
volontari, sanno che la con- 
dizione di dolore sopportata 
dai propri pazienti è dram- 
matica e richiede un forte e 
quotidiano appoggio morale. 


‘ Questi operatori, probabil- 
mente, sentono che la lette- 


ra di Piergiorgio potrebbe 
essere percepita come un 
atto di resa, la cui portata 


esistenziale rischierebbe di 
| spingere altri malati a smet- 


tere di lottare. 

Eppure Piergiorgio ha 
spiegato che, fino al momen- 
to in cui gli è stata possibile 
una seppur minima forma di 
espressione attiva (dice: “a/- 
meno per qualche ora del 
giorno potevo, con l'ausilio 
del mio computer, scrivere, 


leggere, fare delle ricerche, 


incontrare gli amici su inter- 
net”) egli ha sempre fatto la 
propria parte. Solo dal mo- 
mento in cui ogni attività è 
diventata impossibile, a cau- 


sa dell’evolversi della distro- 


fia muscolare che lo ha or- 
mai costretto all'assoluta im- 
mobilità, allora la “vita” non 
è stata più sua. È diventata 


Paura della libertà 


la vita che le macchine gli 
impongono. Riporto le sue 
parole: “La giornata inizia 
con l'allarme del ventilatore 
polmonare mentre viene 
cambiato il filtro umidificato- 
re e il catheter mounth, tra- 


scorre con il sottofondo del- 


la radio, tra frequenti aspira- 
zioni delle secrezioni tra- 
cheali, monitoraggio dei pa- 
rametri ossimetrici, pulizie 
personali, medicazioni, be- 
vute di pulmocare”. 

Dov'è il senso di questo 
esistere? Dal mio punto di 
vista, il senso principale che 
ha un'esperienza così dram- 
matica, è solo quello che sa 
dargli chi la sta sperimentan- 
do. L'unica persona che pos- 
sa decidere se questo tipo di 
vita sia un “dono”, come 
amano ripetere i credenti, è 
Piergiorgio Welby. 

Eppure le pagine on-line 
di Avvenire “rispondono” con 
esperienze di malati gravis- 
simi per i quali vivere, in 
qualsiasi modo, è comunque 
valido. È un dono, appunto. 
Sono disposto a crederlo, 
perché penso che questo ti- 
po di lettura sia assoluta- 
mente personale e rispetta- 
bile. Ma ciò non toglie che 
per Piergiorgio le cose non 
stiano così e che nessuno 
possa imporgli di cambiare 
idea. 

Francesco D'Agostino, 
presidente uscente del Co- 


mitato nazionale di bioetica, 


ritiene che “/a richiesta di 
Welby è stata offerta all’opi- 
nione pubblica con un batta- 
ge eccessivo e poco rispet- 
toso delle sue condizioni. 
Anche la risposta di Napoli- 
tano è stata strumentalizza- 
ta”. Per l'ex presidente “non 
si fa bioetica con la propa- 
ganda e i lanci mediatici... In 
Italia ci sono precedenti pe- 
ricolosi... All'epoca della 
campagna sull'aborto fu de- 
terminante la riproposizione 
propagandistica dei casi tra- 
gici di aborti terapeutici di 
feti malformati... Così passò 
una legge che, oggi lo sap- 
piamo, ha consentito di abor- 
tire una stragrande maggio- 
ranza di individui sani”. 

Il discorso è chiaro: Wel- 
by non è un individuo soffe- 
rente che consapevolmente 
chiede di poter morire, è solo 
oggetto di strumentalizzazio- 
ne da parte di chi farà passa- 
re una legge sull’eutanasia, 


così come è passata la leg-. 


ge sull'aborto. | comitati di 
bioetica sono gestiti da rea- 
zionari papisti, sono solo lo- 
ro che, contro le volontà dei 
singoli, hanno il diritto di de- 
cidere della vita degli es- 
seri umani. 

Welby, però, non è un po- 
tente, né è strumentalizzato 


da nessuno. Ha chiesto di 


poter morire e per farlo è 
passato sopra la volontà di 
dominio di coloro che ci co- 
mandano. | quali possono sì 
organizzare guerre, reggere 
sistemi di produzione basati 
sullo sfruttamento, gestire 
tantissime strutture educati- 


DS 


ve, mediche e di assistenza 
sociale, ma non possono 
certo permettere che scappi 
loro una coscienza forte e 
attiva, la cui evasione po- 
trebbe essere da stimolo per 
la fuga di tante altre coscien- 


mentalizzazione del caso 
Welby proprio mentre usa e 
strumentalizza (lui sì) l'espe- 
rienza che altri malati stan- 
no facendo. Si finge di non 
vedere che il problema non 
sta certo nel convincere ma- 


TUCCCCCOCYTTCCLTI 


ze dalle galere morali che la 
società ha eretto per conte- 
nere la libera espressione di 


‘tutti noi. 


Il culmine della propagan- 
da ideologica è però rag- 


-giunto in un articolo di Da- 


niela Schener. La giornalista 
divide i malati in buoni e cat- 
tivi. Welby, naturalmente, fa 
parte dei cattivi. Titolo del 
pezzo è: “I Welby che pas- 
sano inosservati”. Come se 
Piergiorgio, steso su un let- 
to ed impossibilitato a muo- 
versi, fosse una star della 
televisione, che so, un ve- 
SCOVO, un papa, un politico 
di CL. 

Scrive la giornalista: “C'è 
chi, come Piergiorgio Welby, 
chiede di poter morire attra- 
verso una missiva intrisa di 
disperazione e ottiene subi- 
to la risposta del presidente 
della repubblica e l’attenzio- 
ne dei media. E c’è invece 
chi, dopo lettere a identico 
destinatario, rimaste peren- 
nemente inevase, è costret- 
to a restare ore e ore in una 
piazza della capitale per 
chiedere di continuare a vi- 
vere e, soprattutto, di poter- 
lo fare con dignità”. Nel suo 
delirio religioso la giornalista 
ritiene che Welby, costretto 


. all'immobilità da una malat- 


tia incurabile, sia un fortuna- 
to. Sembra di essere in un 
film di Verdone, quello in cui 
un presentatore carrierista e 
senza scrupoli accusa una 
parapiegica di parlare da un 
pulpito privilegiato. 

Il cinismo dei mistici ha 
origini lontane e non può sor- 
prenderci. 

L'Avvenire parla di stru- 


lati, forti della propria voglia 
di vivere, a darsi l'eutanasia. 


Semmai si vuole far sì che- 
sia rispettata la possibilità di - 


accedere all’'eutanasia da 
parte di chi non vuole più vi- 
vere. Per i cattolici il proble- 
ma della libera scelta, della 
coscienza individuale, sem- 
bra essere irrisolvibile. Se il 
loro dio degli eserciti, foriero 
di menzogne e superstizio- 
ne, ritiene che non si possa 
sciogliere un matrimonio, per 
ciò stesso il cattolico pensa 
che tutta la società debba ri- 


nunciare al divorzio. Lo stes-. 


so principio vale per l’euta- 
nasia. Il dio dei cattolici, che 
naturalmente è il migliore, 
quello fondato sul logos, 
‘come sostiene Ratzinger, 
non ama la differenza e la li- 


bertà di pensiero. Per que- . 


sto motivo i suoi seguaci 
hanno sempre perseguitato 


e oppresso chi vivesse una 


fede diversa o esperienze di 
vita non compatibili con il 
dettato biblico. 

In linea con tutta questa 
tradizione di radicale intolle- 
ranza e fondamentalismo, 
Avvenire brandisce le paro- 
le e le esperienze di alcuni 
malati per usarle contro altri 
malati. 

Proprio perché per la 
chiesa è importante che, nel 
dibattito sull'eutanasia, non 
si affermi il primato della co- 
scienza individuale nei con- 
fronti della narrazione domi- 
nante. Per i cattolici fonda- 
mentale è, innanzitutto, che 
gli esseri umani non possa- 
no decidere della propria 
vita, del valore che più di tutti 
appartiene all'individuo, al 


singolo. 

Le istituzioni del dominio 
temono innanzitutto questo: 
che gli individui si emancipi- 
no dal paternalistico control- 
lo del clero e della morale 
dominante, che riaffermino il 
diritto assoluto a decidere da 
soli, senza il controllo affet- 
tuoso, e la manipolazione 
psicologica che ne conse- 
gue, di papi e principi, di pre- 
ti, politici e padroni. 

Il diritto alla gestione del- 
la propria vita non è che l’an- 
ticamera per il rifiuto del con- 
trollo morale, per realizzare 
il quale le istituzioni di pote- 
re hanno costruito una rete 


‘d'acciaio, nelle maglie della 


quale tutti siamo intrappolati. 
Molte sono state le espe- 


i - rienze e le vite che, nel cor- 


so della storia, hanno procla- 
mato l’importanza del libero 


pensiero e dell’affermazione — 


individuale. La libertà di opi- 
nione e di giudizio è stata, 
però, il nemico contro cui il 
dominio si è scagliato. La 
volontà di dominio teme il li- 
bero pensiero, perché, una 


volta raggiunta l’adultità,. 


l'umanità sarebbe per ciò 
stesso emancipata dalla su- 
bordinazione alle menzogne 
delle autorità. 

Dal battesimo al funerale, 
dalla scuola al tempo libero, 
ogni nostro istante deve es- 
sere, quindi, controllato, ogni 
nostro pensiero deve esse- 
re vagliato, conosciuto, giu- 
dicato, depurato. Niente de- 
ve venire alla superficie, che 
non sia un meccanico ripe- 
tere il monologo del potere, 
le verità del quale hanno 
l’unica ragione di fare in 
modo da creare consenso, 
assicurando così la conti- 
nuazione del sistema di con- 
trollo e sfruttamento. 

Pur opponendoci al con- 
trollo che le istituzioni cleri- 
co-laiciste esercitano, non 
possiamo però neanche per- 
mettere che il dibattito, 
strappato alle grinfie del cie- 
ro e della sua manovalanza 
laica, diventi appannaggio di 
esperti, che venga relegato 
ad una casta di sapienti che 
si occupi del problema dal 
punto di vista delle possibi- 
lità tecnologiche. Fonda- 
mentale è che si aprano mil- 
le spazi di confronto, che si 
torni a parlare tra persone 
libere, che si abbia la possi- 
bilità di fare esprimere tutti. 
La questione dell’eutanasia 
è solo uno dei tanti problemi 
che riguardano noi tutti e, al 
di là delle tematiche affron- 
tate anch'essa risente, pur- 
troppo, del problema della 
prassi. 

Welby, però, non è una 


tematica ed ha espresso una 


forte esigenza e quello che 
egli ha detto va considerato 
esclusivamente da questo 
punto di vista, l’unico che i 
commenti velenosi dei rea- 
zionari non hanno saputo o 
voluto prendere in conside- 
razione. 


‘Paolo lervese 


Forse molti e molte di voi 
conoscono l’esimio profes- 
sor Emanuele Severino, già 
docente di Filosofia Teoreti- 
ca a Venezia!. 

Ma forse vi è sfuggito un 
suo articolo, in data 11 set- 
tembre, sul Corriere della 
Sera dal titolo “Gentile. Un fi- 
losofo antifascista per il re- 
gime di Mussolini”. 

Da tempo sono note le la- 
crime e i singhiozzi di molti 
filosofi sedicenti democrati- 
ci circa “la tragica uccisione” 
del povero Gentile, filosofo 
di spessore, padre della cor- 
rente teorica dell’Attualismo, 
autore di saggi e testi filoso- 
fici che han fatto la storia 
d’Italia. 

Dell’Italia fascista direte 
voi: Giovanni Gentile è stato 
ministro in camicia nera du- 
rante la dittatura mussolinia- 
na, mica possiamo dimenti- 
carcelo... Talmente zelante 
da aver redatto una riforma 
scolastica che porta il suo 
nome. i 
Ed è qui che vi aspettava 
Severino, quando afferma 
commosso che “va sfatato 
un pregiudizio carico di con- 
seguenze: che di Gentile 
possano interessare oggi i 
rapporti col fascismo (...) ma 
non la sua filosofia, acqua 
passata che avrebbe poco 
da dirci”. 

Ecco il primo problema: a 
qualcuno di voi risulta che gli 
scritti di Gentile siano attual- 
mente censurati dalle case 


Miseria della filosofia 


editrici per editto statale? 
Sappiamo che questo era 
solito avvenire proprio du- 
rante quel regime di cui Gen- 
tile fu generoso Ministro (e 
certamente non per i suoi li- 
DIR 

Ma no, quello che inten- 
de dire Severino è che dob- 
biamo ben distinguere l’intel- 
lettuale dall'uomo, la sua 
opera dalle sue azioni. 

Mi pare che possiamo 
convenire sul fatto che l’ope- 
ra filosofica di Gentile deb- 
ba esser conosciuta, letta, 
indagata storicamente al pari 
delle altre: al contempo, non 
possiamo + credo — conve- 
nire sul fatto che l’opera di 
Gentile sia poco indagata e 
studiata a causa di un “pre- 
giudizio”. 

Il “pregiudizio”, sostiene il 
professore, è dato dai suoi 
rapporti col Fascismo. 

Per questo, immaginate il 
povero Severino a vagare 
avanti e indietro con il pc 
acceso in cerca di un’idea 
per cancellare quel fastidio- 
so “pregiudizio”. 

Finché, ecco la trovata 
degna di Archimede: dimo- 
strare che, seppur fascista 
fino alla punta dei capelli, 


RICORDANDO... CARLO ALBERTO VANELLI - BETTI 


È morto a Carrara il 19 
settembre, in seguito all’ag- 
gravarsi di una malattia che 
non lascia tante speranze, 
Carlo Alberto Vanelli meglio 


conosciuto come Bettino. 


Aveva 68 anni. 

Bettino era popolare a 
Carrara per le sue abili doti 
di artigiano del marmo, me- 
stiere che ha svolto per 54 
anni, per la sua cordialità e 
la sua stravaganza. Non ha 
mai fatto parte di nessun 
gruppo anarchico ma era un 
bravissimo compagno, sem- 
pre presente alle iniziative, 
sempre solidale e disponibi- 
le nei confronti degli anarchi- 
ci nel quale pensiero si rico- 
nosceva. 

Proveniva da una famiglia 
dalle lontane tradizioni 
antifasciste, anticlericali e 
libertarie. Il padre Carlo, 
anarchico, morto 10 anni 


orsono, ha trascorso sette . 


anni della sua vita prigionie- 
ro nel campo di lavoro di 
Buchenwald, dal quale una 
volta liberato nel 1946 ha 
fatto ritorno a Carrara a pie- 


di in condizioni facilmente 
immaginabili. 

Il funerale, con le bandie- 
re anarchiche al seguito è 
partito dall’obitorio mercole- 
dì 20 settembre e dopo aver 
attraversato il centro di Car- 
rara è sceso in via san Pie- 
ro, per un'ultima bicchierata 


‘davanti alla tipografia, luogo 


dove i familiari hanno parti- 


colarmente tenuto che si fa- 


cesse una sosta. 

Dopo il brindisi, un breve 
ricordo, il figlio Nicola ha let- 
to alcune righe scritte da 
Bettino un mese fa, quando 
dal letto dell'ospedale aveva 
capito che non ce l’avrebbe 
fatta: “Se il passaggio tra la 
vita e la morte è così breve, 
non bruciare la speranza, gli 
attimi restanti con l'illusione 
dell'eternità. Se un uomo ha 
vissuto da uomo presentarsi 
deve orgoglioso alla biforca- 
zione della vita senza nes- 
sun rimpianto”. 

Con le note di “figli dell’of- 
ficina” intonato spontanea- 
mente dai presenti si è con- 
cluso il saluto al nostro com- 
pagno che è stato trasporta- 
to al cimitero di Mirteto per 
la cremazione. 

Alla sua compagna di vita 
Lucia e ai suoi cinque figli, 
Giancarlo, Nicola, Flavia, 
Debora e Manolito va tutto il 
nostro affetto e il nostro cor- 
doglio. 


Ciao Bettì. 
| compagni 
della tipografia 


egli aveva creato un sistema 
filosofico assolutamente an- 
tifascista! 

Anzi, pensa forse Severi- 
no, dato che il “pregiudizio” 
è forte e di lunga data, oc- 
corre stra-parlare... ed ecco- 
lo, dunque, affermare peren- 
toriamente: 

“nessun antifascismo è 


più antifascista della filoso- 


fia gentiliana”. 

Nessuna paura: la spie- 
gazione c'è ed è pure logi- 
ca. 

Innanzitutto, “nessun dub- 
bio che Gentile si presenti 
come un liberale”. 

Un liberale un po’ stra- 
no... di quelli che difendono 
le libertà di una razza contro 
le altre, di quelli che sosten- 
gono l’esistenza di uomini 
biologicamente superiori ad 
altri: ricorderete tutti che 
Giovanni Gentile fu uno dei 
firmatari del “Manifesto del- 
la Razza” detto anche “Ma- 
nifesto degli scienziati razzi- 


INFO 


Licata 
presidio 
antirazzista 


Una trentina di persone 
hanno partecipato a un pre- 
sidio antirazzista in località 
Torre di Gaffe, vicino Licata, 
sul luogo in cui è morto 
l'operaio edile Mircea Spiri- 
don originario della Roma- 
nia, sepolto dalle macerie 
della palazzina al cui restau- 
ro stava lavorando e lascia- 
to agonizzare per più di ven- 
tiquattro ore perché il dato- 
re di lavoro (che aveva as- 
sunto Spiridon in nero) ave- 
va assicurato ai soccorritori 


che al momento del crollo. 


non c’era nessuno. 

È stata apposta una tar- 
ga sulla via adiacente al pun- 
to in cui si è verificata la tra- 
gedia sulla quale campeggia 


la scritta “A Mircea Spiridon, 


morto sul lavoro”. La vicen- 
da è esemplare del nesso tra 
lavoro nero, precarietà e 
sfruttamento della manodo- 
pera immigrata sul quale il 
dominio mafioso specula 
abbondantemente in un ter- 
ritorio caratterizzato dalla 
forte presenza della mafia. 
Va sottolineato che in provin- 
cia di Licata la piaga del la- 
voro nero è piuttosto diffusa 
e altri incidenti hanno coin- 
volto nel recente passato la- 
voratori anche italiani. Non è 
un caso che a controllare il 
mercato del lavoro edile di 
quelle zone siano molte dit- 
te di Palma di Montechiaro, 
città in cui si registra da sem- 
pre un'altissima concentra- 


. zione mafiosa e in cui, da 


qualche anno, si è innestata 
una folta comunità di immi- 
grati provenienti dall’est eu- 


fg 

Un tipico testo annovera- 
to tra i classici del liberali- 
smo moderno, non c’è che 
dire... 

Ma Severino se ne frega, 
lui è superiore a certe pun- 
tualizzazioni da scolaretti, e 
ribadisce che il buon Genti- 
le “prima che liberale, è filo- 
sofo”: da filosofo, infatti, so- 
steneva che “quelli del fasci- 
smo sono solo esperimenti 
costituzionali (...) viziati nel- 
le forme provvisorie di appli- 
cazione dalle necessità tran- 
sitorie del momento politi- 
co”(!). 

Deduciamo, quindi, che 
nessun antifascismo è più 
antifascista che fare il Mini- 
stro di Mussolini e firmare il 
manifesto della razza: basta 
scrivere che la Storia non si 
cambia, si può solo aspetta- 
re che passi. 

E che Severino passi, è 
fuori dubbio... che torni ad 
occuparsi di “Ontologia fon- 


st 


ropeo costantemente ricatta- 
ti dal caporalato locale. Du- 
rante il presidio la presenza 
anarchica si è distinta per un 
massiccio volantinaggio. 
Nucleo “Giustizia e 
Libertà” della Federazione 
Anarchica Siciliana 


Bologna 
associazione 
— di Mutuo 
Soccorso 


Si è costituita con un’as- 
semblea presso la multisala 
del centro civico Zonarelli, a 
Bologna, il 22 settembre 
2006, l'Associazione di Mu- 
tuo Soccorso per il diritto di 
espressione. I 

Questo “esperimento” di 


una rete di solidarietà che. 


sappia contrastare le politi- 
che repressive in atto ha un 
carattere squisitamente lo- 


cale. Per il momento si è 


pensato di operare nel terri- 


| torio della provincia di Bolo- 


gna. Se l'esperimento fun- 
zionerà, se in altri territori si 
formeranno gruppi di compa- 


gne e compagni che sento- 


no gli stessi bisogni, potrà 
realizzarsi un processo fede- 
rativo, sempre dal basso. Dal 
basso è lo stile della propo- 
sta che ha visto un centina- 
io di compagne e compagni 
lavorare per circa un anno 
ad una discussione e ad un 
testo che fosse ampiamente 
condiviso e sufficientemen- 
te “digerito”. Queste compa- 
gne e compagni non sono 
certo “ufo”; partecipano in 
vario modo alle esperienze 
del movimento ma esprimo- 
no la caratteristica della di- 
stinzione e della distanza 
dalla politica-politicante, del- 


damentale” a Milano è il no- 
stro auspicio, giacché di sto- 
ria, l'esimio filosofo, non ne 
capisce granché, o forse cre- 
de che sia sufficiente un si- 
mile articolo per un’operazio- 
ne di revisionismo di bassa 
lega? 

Che Gentile fosse fascista 


. fino al midollo e che la sua 


uccisione sia stato un atto di 
giustizia è l’unica storia che 
conosciamo. 

Tra l’altro - lo diceva Car- 
melo Bene? - l’ontologia non 


esiste: povero Severino, di . 


nulla... in nulla! 
Magù 


. 1 Ma per chi se lo fosse per- 
so, esiste una presentazione ap- 
parsa nell’opuscolo di pubblicità 
del Festival filosofico di Modena 
che è emblematica del personag- 
gio: “ha promosso il ritorno a una 
filosofia dell'Essere che escluda 
rigorosamente il non-essere e il 
divenire.” Chi scrive ritiene dram- 
maticamente che sia una “auto- 
presentazione”. 


IONE 


l'autonomia intesa nella pie- 
nezza del termine e non già 
come etichetta para-partiti- 
ca. 
Dal circolo anarchico 
“Berneri”, dai gruppi anarchi- 
ci imolesi, dal centro sociale 
XM24, dal laboratorio teatra- 
le Lazzaretto, dal circolo 
iqbal Masik, dal sindacali- 
smo di base (USI, Cobas, 
CUB), dalla Val Samoggia 
contro la guerra, dall’asso- 
ciazione “Primo Moroni” a 
tanti e tante che vengono 
normalmente etichettate co- 
me “cani sciolti”. Ed è princi- 
palmente per la solidarietà e 
la tutela dei “cani sciolti” che 
si è dato vita a questa asso- 


‘ciazione, un “soccorso ros- 


so” para-sindacale che vuo- 
le arginare le decine di pro- 
cessi, le centinaia di denun- 
ce, gli arresti che si sono 


succeduti da Napoli 2001 in - 


poi e che ha lasciato tanti 
“orfani” del “movimento dei 
movimenti” a gestirsi “in pro- 
prio” il confronto con l’appa- 
rato giuridico-militare dello 
stato. —. 

L'adesione è individuale, 
la pratica organizzativa è as- 
sembleare, si ricerca la sin- 
tesi delle decisioni, la rota- 
zione degli incarichi. Allas- 
sociazione aderiscono an- 
che avvocati che ne condivi- 
dono i mezzi ed i fini ma — al 
di là dell’auspicio per il for- 


marsi di un collettivo politi- 


co-giuridico — l'associazione 
sosterrà le cause nel più 
completo rispetto delle indi- 
cazioni degli accusati, com- 
preso anche il diritto a rifiu- 
tare il processo. 

In una prossima assem- 
biea che verrà convocata 
entro la fine di ottobre si sta- 
biliranno le cariche e si defi- 
nirà a sede legale ed i reca- 
piti pubblici. 


Redb 
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(davanti Palasport, zona 
centro-sud): 

Treno: (chiedere ad autista) 
prendere dal piazzale 
antistante la stazione 
autobus n.11, scendere . 
fermata via Volturno, da lì, 
300 m. a piedi, o tel. ai 
compagni. 

Auto: uscita Parma centro, 
tangenziale direzione 
ospedale, via Piacenza, via 
Gramsci, via Fleming, via 
Argonne (entrata a ferro di 
cavallo, occhio a non entrare 
dal senso unico). 

Istituto Storico della 
Resistenza (a fianco biblio- 
teca Guanda, pieno centro 
storico): 
Treno: (chiedere ad autista) 
a) prendere dal piazzale 
antistante la stazione 
autobus n.1, scendere in via 
Garibaldi, poi strada Melloni, 
all'inizio di B.go Parmigianino 
c'è vicolo dell'Asse b) 
prendere autobus nn.8-9, 


` scendere in Piazza Garibaldi, 


poi via Cavour, all'inizio di 
B.go Parmigianino c'è vicolo 
dell'Asse. 

Auto: a) uscita Parma centro, 
tangenziale direzione centro, 
parcheggiare in un qualsiasi 
parcheggio a pagamento o 
righe blu, chiedere di piazza 
Garibaldi e vedere sopra; b) 
uscita Parma centro, par- 
cheggiare nel parcheggio 
scambiatore park nord 
autostrada, da lì autobus n. 
2, fermata via Garibaldi 
(Teatro Regio). 


Per informazioni: 
3495861366-3494144324; 
atelibparma@hotmail.com 


€ IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso: l'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Ingresso gratuito. 
Martedì 17 ottobre h. 21,30 
Un canto per Beko Regia: 
Nizamettin Arig, Armenia/ 
Germania, 1992, durata 90' 
Martedì 31 ottobre h. 21,30 
Campo Thiaroye Regia: 
Ousmane Sembene, Thierno 
Faty Sow, Senegal/Tunisia/ 
Algeria, 1987, 150' 
Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 
Libertario di Divulgazione 
Cinematografica 


Per motivi tecnici questa 
settimana il bilancio non esce 


SENZA FRO 
brevidalmO@/ndo 


POLONIA - CONTESTAZIONI STUDENTESCHE 

Mercoledì 20 settembre militanti dell’anarchica “Iniziati- 
va Studentesca” hanno occupato per circa venti minuti il mi- 
nistero dell'educazione a Varsavia. L'azione diretta è avve- 
nuta a seguito di un presidio tenuto dagli studenti di fronte 
allo stesso Ministero per protestare contro le dichiarazioni 
del ministro dell'educazione Roman Giertych, il quale ha se- 
riamente avanzato la proposta di inserire gli studenti indi- 
sciplinati in scuole speciali dove gli insegnanti siano reclu- 
tati tra militari in pensione. 

Venerdì 23 settembre Iniziativa Studentesca ha organiz- 
zato, sempre di fronte al ministero dell'educazione, delle 
letture pubbliche sul tema dell'educazione sessuale, argo- 
mento bandito dalle scuole dal governo di destra. Gli stu- 
denti hanno diffuso informazioni sull'uso dei contraccettivi, 
denunciando la mancanza di informazione nelle scuole, nelle 
quali agli studenti si parla solamente del «metodo calenda- 
rio» e del «metodo astinenza» durante le ore di religione. 

Iniziativa Studentesca (organizzazione di studenti delle 
scuole medie superiori) cerca contatti con altre organizza- 
zioni ad essa affini in altri paesi, allo scopo di condividere 
contatti, informazioni ed esperienze. 

Per maggiori informazioni vedi il sito 
“Alternative Network for Eastern Europe”: 


http://alter.most.org.pl/ 


DANIMARCA - VIOLENTI SCONTRI A COPENAGHEN 

La scorso 24 settembre, alcune centinaia di persone han- 
no partecipato ad una manifestazione di protesta a Cope- 
naghen contro la repressione e gli sgomberi ordinati dalle 
autorità per lo squat Ungdomhuset (Casa della Gioventù), 
attivo dagli anni '80, e la “città” Christiania. Secondo quan- 


Copenaghen - corteo contro gli sgomberi 


to riportato in resoconti di partecipanti, la polizia in tenuta 
antisommossa ha bloccato un ponte con i blindati impeden- 
do ai manifestanti di raggiungere il centro della capitale 
danese. Dopo circa un'ora di stallo, i dimostranti hanno de- 
ciso di tornare indietro. A quel punto la polizia ha comincia- 
to a premere in modo provocatorio sul corteo, infilandosi 


anche con le auto tra la gente. Nelle vicinanze di un altro. 


ponte che conduce al centro cittadino, in una situazione poco 
chiara, sono cominciati gli arresti e i violenti scontri. La po- 
lizia ha preso d'assalto la manifestazione, picchiando dura- 
mente chiunque non riuscisse a dileguarsi; alcuni dimostranti 
iniziavano allora a lanciare bottiglie e sassi contro gli agenti 
e i blindati. Quando i poliziotti sono rientrati nei blindati, si è 
comunicato a costruire barricate e a lanciare sassi contro le 
auto della polizia che passavano nelle vicinanze. A quel 
punto, la polizia ha lanciato i blindati a considerevole velo- 
cità verso la folla, costringendo la gente a schivarli. Gli scon- 
-tri sono durati più o meno un'ora e sono terminati con circa 
260 arresti e molti feriti. 

Fonte: indymedia.org.uk 


a cura di Silvestro 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


MoM, non avendo di meglio da fare, decide di fare un 
salto nel tempo e sbarca, nella primavera del 2007, nella 
Casa del Popolo “Edera” a S. Martino di Lugo. Gli capita, 
per grazia della sorte, di cogliere una illuminante e appro- 
fondita analisi sulla fase economica del Paese dopo l’ap- 
provazione della legge finanziaria del 2006. 


Berto - Boja d'la vigliaca! Stamatena, tent ca s'era in te 
chemp, a so sfulghè sòra la cagheda dl'la Nerina, e am so 
sturzè e braz, bòja d'la vigliaca. Quen c’la smess ed rider, 
cl’imbezel ed Wilmer u m'ha carghè in t'la su Vrespa e m'ha 
purtè in te spdél... 

Mingò - Parchè, indov cl’avea da purteit, in te casen? 

Berto - Sta donca bôn, zambeld, lassum scorrer donca. 
Quend che a segna arrivè a l’i è sôbit saltè fora du vigliace 
ed bastardazz tot biénch che i pareva du matt, im’ha ciapè, 
on pr'e pet e cl’etar pre e caval dal brègh e i m'ha sbattù 
sora un lett c'la aveva adiritura al rodi. 

Mingò - Idiota! Ta ne set c'la sciama lettiga? 

Berto - E me s’oia dett, pataca? Va be! Dopo un bel pez 
che a sera stes cumpégn a un sumar, a l'è arrivè e duttor 
c’la attachè a storzm’e brazz bôn e brisa quell’offeso, e pù 
e dgeva che an’aveva un caz d'un caz e che a sarevv stè 
mej s'a fuss’andè a fem dè in te sac invéz che a ndè a rompr 
i quaion a lô, parchè acsè adess um tucheva énca ed paghè 
e ticchio. 

Mingò — Us dis tichet, ignurantazz, tan capess propri na 
codga. 

Berto - Ciemel mo’ com c'ut pè, profesor de mi marò, me 
a so’ sol che ai ho un gren mêl in te braz e che m'è tuchè ed 
paghè a chi vigliac quarénta evri e passa, pus't amazè, sol 
parchè an sera brisa “urgente”, bôja de signor! E pu e vleva 
ench fêm di analisi, che is faga dè in tla saccona lò e cla 
troja ed su surela, acsè um tucheva ed sbursè di eter evro 
sol c'ai pisess int l’urineri. 

Mingò - Sa vét andè a dì, néca te. Is l'aveva pù det lann 
passè che is feva paghè menc ed tass, ma che ui era da 
paghè la cagnota tôti al vòlt cat rumpiv un braz. 

Berto - Ciò Mingò, bria tom pre cul, set. Me al tass um 
toca ed paghéli cumpégn a premma, perché un l'è mai 
suzzess, int la su storia dl’umanitè, che it spaséss le impo- 


Berto, Mingò e la finanziaria 


ste. E in più ai ho e brazz rôtt, qurenta evri in menc, una 
tigna dl’oglio santo, e par paghè brisa cl’eter ticchio um è 
tucchè ed pissem in tal brégh, porca madòra. 


Sicuri di fornire un prezioso strumento di approfondimento 
ai lettori, forniamo la traduzione. 

Alberto - Stamane, nel campo, son scivolato sugli escre- 
menti della Nerina lussandomi il braccio. Appena smesso di 
ridere, quello sciocco di Wilmer mi ha caricato sulla moto 
per portarmi in ospedale. 

Domenico - Perché, dove avrebbe io portarti, al lu- 
panare? 

Alberto - Taci, rospo, e lasciami parlare. Appena giunti 
son saltati fuori come ossessi due ragazzoni vestiti di bian- 
co che mi hanno preso, uno per il petto l’altro per la culatta, 
stendendomi su un letto, addirittura con le ruote. 

Domenico - Non sai che si chiama lettiga? 

Alberto - E io che ho detto? Bè, dopo un po’ che stavo 
steso è giunto il dottore che ha cominciato a piegarmi il brac- 
cio buono e non quello offeso, poi ha detto che non avevo 
nulla e che avrei fatto meglio a non disturbarlo, visto che . 
ora avrei dovuto pagare il ticchio. 

Domenico - Si dice ticket, incolto, non capisci proprio 
una cotica. 

Alberto, Chiamalo come vuoi, AVTE dei miei mar- 
roni, io so solo che ho un gran male e che ho pagato più di 
40 euro, ti possano ammazzare, perché non ero urgente. 
Voleva anche farmi le analisi, andassero al paese lui e sua 
sorella, e avrei dovuto pagare ancora, solo per urinare nella 
provetta. 

Domenico - Cosa vuoi andare a dire, anche te? L'aveva- 
no detto, l’anno scorso, che c'erano da versare meno tasse 
ma che c'era da pagare la cagnotta tutte le volte che uno si 
fosse rotto il braccio. 

Alberto - Ohi, Domenico, non menarmi per il naso, sail 
lo le tasse le devo pagare come prima perché non è mai 
successo, nella storia dell'umanità, che le imposte calasse- 
ro. In più ho un braccio lussato, quaranta euro in meno, un 
nervoso che accende l’aria, e per non pagare anche l’altro 
ticchio mi è toccato di pisciarmi nelle braghe, porca m. 

MoM 


tre carte 


Il gioco delle 


si ritroveranno (forse... 


kg dalla 1° pagina 


delle tariffe dell’elettricità e 
del gas. 

L’insistenza sulla riduzio- 
ne delle tasse e sui provve- 
dimenti più demagogici (tipo 
la “tassa sui SUV” o la rotta- 
mazione dei frigoriferi) ser- 
ve anche a tenere in secon- 
do piano la parte della finan- 
ziaria meno popolare, vale a 
dire le stangate che colpiran- 
no settori, come quello della 
sanità, per la quale è previ- 
sto un taglio di 3 miliardi di 
euro che corrisponderà ad 
una diminuzione dei servizi 
gratuiti attraverso l’introdu- 
zione di ticket sulle presta- 
zioni (meno urgenti) di pron- 


-to soccorso, sulla diagnosti- 


ca e sui medicinali. 

| dipendenti pubblici, che 
attendono da mesi il rinnovo 
del contratto, problema che 
aveva dato non pochi gratta- 
capi ai ragionieri al governo, 


) con, 


qualche euro in più da una 
parte ma con l'anticipo del 
furto del trattamento di fine 
rapporto che avverrà a par- 
tire dal luglio 2007 invece 
che dal gennaio 2008. L'au- 


mento dei contributi previ- 


denziali che colpisce non so- 
lo i lavoratori autonomi ma 
anche la massa dei precari 
si tradurrà, per questi ultimi, 
in una diminuzione di stipen- 
dio in quanto i datori di lavo- 
ro scaricheranno sicuramen- 
te questo aumento sulle loro 
buste paga. 

Questi, per sommi capi, 
alcuni dei provvedimenti 
contenuti nella finanziaria, 


una legge con l'elastico, una. 


manovra che da una parte 


concede e dall'altra toglie, 
una serie di provvedimenti 
tesi principalmente a riporta- 
re l'economia italiana allin- 
terno dei parametri dell’Unio- 
ne Europea. Un segno della 
sconfitta degli economisti 
che avrebbero preferito au- 
mentare la spesa pubblica al 
fine di rilanciare la domanda 


interna e quindi la produzio- 


ne e l'occupazione. 

| sindacati di stato, che 
saranno chiamati a svolgere 
il solito ruolo di pompieri del- 
le lotte sociali, hanno gia fat- 
to sapere che il testo non gli 
dispiace, mentre i padroni si 
sono infuriati per la parte che 
prevede lo spostamento ver- 


so l'INPS di una parte dei 


soldi del tfr. L'opposizione di 
centro-destra ha da parte 
sua annunciato fuoco e fiam- 
me. 

La proposta dovrà passa- 
re ora all'esame del Parla- 
mento, dove potrebbe subi- 
re - attraverso il classico “as- 


. salto alla diligenza” - anche 


notevoli cambiamenti. Solo 
in quel momento si vedrà, da 
una parte il tipo di “armi” che 
metterà in campo il centro- 
destra e, soprattutto, la tenu- 
ta della coalizione al gover- 
no che si gioca su questa 
legge una delle sue possibi- 
lità di sopravvivenza. 


Pepsy 
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